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sarai felice se renderai
felice qualcuno

il commento di E. Ronchi al vangelo della  XXVIII Domenica
del  Tempo ordinario,  Anno B

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli
corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli
domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in
eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: (…) «Tu conosci i
comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non
rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo



padre e tua madre”» (…).

«Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia
giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e
gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai
e dallo ai poveri». (...)

Gesù è sulla strada, il luogo che più amava: la strada, che è
di tutti, collega i lontani, è libera e aperta, una breccia
nelle mura, ama gli orizzonti. Ed ecco un tale, uno senza nome
ma  ricco  (la  sua  identità  rubata  dal  denaro)  gli  corre
incontro. Corre, come uno che ha fretta, fretta di vivere, di
vivere davvero. L’uomo senza nome sta per affrontare un grande
rischio: interroga Gesù per sapere la verità su se stesso.
«Maestro buono, è vita o no la mia? Cosa devo fare per essere
vivo davvero?». Domanda eterna. Universale.
Gesù risponde elencando cinque comandamenti e un precetto.
«Maestro,  tutto  questo  io  l’ho  già  fatto,  da  sempre.
Eppure…. Gesù fissò lo sguardo su di lui e lo amò. Lo amò per
quel “eppure”, che racconta fame e sete d’altro: osservare la
legge non ha riempito la vita.

Gesù lo fissa. Quell’uomo fa una esperienza da brividi, sente
su di sé lo sguardo di Gesù, incrocia i suoi occhi amanti, può
naufragarvi dentro. E se io dovessi continuare il racconto
direi: adesso gli va dietro, adesso è preso dall’incantamento,
dal fascino del Signore, non resiste…

Invece  la  conclusione  cammina  nella  direzione  che  non  ti
aspetti: «Una cosa ti manca, va’, vendi, dona ai poveri…».
Dona. Sarai felice se farai felice qualcuno. Tu non sei ciò
che hai, ma ciò che dai.

Dare:  verbo  pauroso.  Noi  vogliamo  prendere,  trattenere,
accumulare. Dare ai poveri… Nel Vangelo il verbo amare si
traduce sempre con il verbo dare. Ma l’uomo ricco se ne va
triste. Noi tutti abbiamo due vite in guerra tra loro: una è
fatta  di  cose  e  di  quotidiano  e  la  seconda  si  nutre  di



richiami e appelli, di vocazione e sogno.

L’uomo ricco cammina triste: hanno vinto le cose e il denaro;
non seguirà più la vita come appello, ma solo la vita come
esistenza ordinaria, ostaggio delle cose.

Per tre volte oggi si dice che Gesù “guardò”: con amore, con
preoccupazione, con incoraggiamento. La fede altro non è che
la mia risposta al corteggiamento di Dio, un’avventura che
nasce da un incontro, quando Dio entra in te e io gli do tempo
e cuore.
Ecco  allora  una  delle  parole  più  belle  di  Gesù:  tutto  è
possibile presso Dio. Egli è capace di far passare un cammello
per la cruna di un ago. Dio ha la passione dell’impossibile.
Dieci cammelli passeranno.

Don Milani sul letto di morte lo ha capito: adesso finalmente
vedo il cammello passare per la cruna dell’ago. Era lui, il
cammello, lui di famiglia ricca e potente, che passava per la
cruna della piccolezza.

Signore, ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito,
cosa avremo in cambio? Avrai in cambio cento fratelli e un
cuore moltiplicato.

«Con gli occhi nel sole
a ogni alba io so
che rinunciare per te
è uguale a fiorire» (M. Marcolini).
(Letture: Sapienza 7,7-11; Salmo 89; Lettera agli ebrei 4,
12-13; Marco 10, 17-30).
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è di Dio chi regala un sorso
di vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della 26 domenica 



tempo ordinario Anno B

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto
uno  che  scacciava  demòni  nel  tuo  nome  e  volevamo
impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non
glielo  impedite,  perché  non  c’è  nessuno  che  faccia  un
miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi
non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da
bere  un  bicchiere  d’acqua  nel  mio  nome  perché  siete  di
Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.
(…)».

Maestro, quell’uomo non è dei nostri. Quel forestiero che fa
miracoli, ma che non è iscritto al gruppo; che migliora la
vita delle persone, ma forse è un po’ eretico o troppo libero,
viene bloccato. E a capo dell’operazione c’è Giovanni, il
discepolo amato, il teologo fine, “il figlio del tuono”’, ma
che è ancora figlio di un cuore piccolo, morso dalla gelosia.
«Non ti è lecito rendere migliore il mondo se non sei dei
nostri!».  La  forma  prima  della  sostanza,  l’iscrizione  al
gruppo prima del bene, l’idea prima della realtà! Invece Mosè,
nella prima lettura, dà una risposta così liberante a chi gli
riferisce  di  due  che  non  sono  nell’elenco  eppure
profetizzano:  magari  fossero  tutti  profeti…

La  risposta  di  Gesù,  l’uomo  senza  frontiere,  è  molto
articolata e molto alla Mosè: Lascialo fare! Non tracciare
confini. Il nostro scopo non è aumentare il numero di chi ci
segue, ma far crescere il bene; aumentare il numero di coloro
che, in molti modi diversi, possano fare esperienza del Regno
di Dio, che è gioia, libertà e pienezza.

È grande cosa vedere che per Gesù la prova ultima della bontà
della fede non sta in una adesione teorica al “nome”, ma nella
sua  capacità  di  trasmettere  umanità,  gioia,  salute,  vita.
Chiunque regala un sorso di vita, è di Dio. Questo ci pone
tutti, serenamente e gioiosamente, accanto a tanti uomini e



donne, diversamente credenti o non credenti, che però hanno a
cuore la vita e si appassionano per essa, che sono capaci di
inventarsi miracoli per far nascere un sorriso sul volto di
qualcuno.  Il  vangelo  ci  chiama  a  «stare  accanto  a  loro,
sognando la vita insieme» (Evangelii gaudium, 74).

Chiunque vi darà un bicchiere d’acqua… non perderà la sua
ricompensa.

Un po’ d’acqua, il quasi niente, una cosa così semplice e
povera che nessuno ne è privo.

Gesù semplifica la vita: tutto il vangelo in un bicchiere
d’acqua. Di fronte all’invasività del male, Gesù conforta: al
male opponi il tuo bicchiere d’acqua; e poi fidati: il peggio
non prevarrà.

Mosè e Gesù, maestri della fede, ci invitano a non piantare
paletti ma ad amare gli orizzonti, a guardare oltre il cortile
di casa, a tutto l’accampamento umano, a tutta la strada da
percorrere: alzate gli occhi, non vedete quanti semi dello
Spirito volano dappertutto? Quante persone lottano per la vita
dei fratelli contro i démoni moderni: inquinamento, violenza,
fake news, corruzione, economia che uccide? E se anche sono
fuori dal nostro accampamento, sono comunque profeti. Sono
quelli  che  ascoltano  il  grido  dei  mietitori  non  pagati
(Giacomo 5,4) e ridanno loro parola, perché tutto ciò che
riguarda l’avventura umana riguarda noi. Perché tutti sono dei
nostri e noi siamo di tutti.

(Letture: Numeri 11, 25-29; Salmo 18; Giacomo 5,1-6; Marco 9,
38-43.45.47-48)
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chi accoglie e abbraccia un
bambino accoglie Dio

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della XXV domenica
tempo ordinario – Anno B
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la
Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava
infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo
viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno;
ma,  una  volta  ucciso,  dopo  tre  giorni  risorgerà».  […]
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Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che
cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano.
Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più
grande. […]

Un’alternanza di strade e di case: i tre anni di Galilea sono
raccontati così da Marco. Sulla strada si cammina al ritmo del
cuore; si avanza in gruppo; qualcuno resta un po’ indietro,
qualcun’altro  condivide  chiacchiere  leggere  con  un  amico,
lasciando fiorire parole autentiche e senza maschere. Gesù ha
lasciato liberi i discepoli di stare tra loro, per tutto il
tempo che vogliono, con i pensieri che hanno, con le parole
che sanno, senza stare loro addosso, controllare tutto, come
un  genitore  ansioso.  Poi  il  Vangelo  cambia
ambientazione: giungono in casa, e allora cambia anche la
modalità di comunicazione di Gesù: sedutosi, chiamò i dodici e
disse loro (sedette, chiamò, disse sono tre verbi tecnici che
indicano  un  insegnamento  importante):  di  cosa  stavate
parlando? Di chi è il più grande. Questione infinita, che
inseguiamo da millenni, su tutta la terra. Questa fame di
potere, questa furia di comandare è da sempre un principio di
distruzione nella famiglia, nella società, nella convivenza
tra i popoli. Gesù si colloca a una distanza abissale da tutto
questo: se uno vuol essere il primo sia il servo. Ma non
basta,  c’è  un  secondo  passaggio:  “servo  di  tutti”,  senza
limiti  di  gruppo,  di  famiglia,  di  etnìa,  di  bontà  o  di
cattiveria. Non basta ancora: «Ecco io metto al centro un
bambino», il più inerme e disarmato, il più indifeso e senza
diritti, il più debole e il più amato! Proporre un bambino
come  modello  del  credente  è  far  entrare  nella  religione
l’inaudito.  Cosa  sa  un  bambino?  Il  gioco,  il  vento  delle
corse, la dolcezza degli abbracci. Non sa di filosofia, di
teologia, di morale. Ma conosce come nessuno la fiducia, e si
affida. Gesù ci propone un bambino come padre nella fede. «Il
bambino è il padre dell’uomo» (Wordsworth). I bambini danno
ordini  al  futuro,  danno  gioia  al  quotidiano.  La  casa  ha



offerto il suo tesoro, un cucciolo d’uomo, parabola vivente,
piccola  storia  di  vita  che  Gesù  fa  diventare  storia  di
Dio: Chi lo abbraccia, abbraccia me! Gesù offre il suo tesoro:
il volto di un Dio che è non onnipotenza ma abbraccio: ci si
abbraccia per tornare interi (A. Merini), neanche Dio può
stare solo, non è “intero” senza noi, senza i suoi amati. Chi
accoglie un bambino accoglie Dio! Parole mai dette prima, mai
pensate prima. I discepoli ne saranno rimasti sconcertati: Dio
come  un  bambino!  Vertigine  del  pensiero.  L’Altissimo  e
l’Eterno in un bambino? Se Dio è come un bambino significa che
devi prendertene cura, va accudito, nutrito, aiutato, accolto,
gli  devi  dare  tempo  e  cuore  (E.  Hillesum).  Non  puoi
abbandonare Dio sulla strada. Perché Dio non sta dappertutto,
sta soltanto là dove lo si lascia entrare (M. Buber).

(Letture:  Sapienza  2,12.17-20;  Salmo  53;  Lettera  di  san
Giacomo 3,16-4,3; Marco 9,30-37)
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il segreto per avere più amore e
più libertà

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della ventiduesima
domenica tempo ordinario – Anno B
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni
degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni
dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non
lavate […] lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si
comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono
cibo con mani impure?». […]

Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è
lontano. Gesù indirizza oggi la nostra attenzione verso il
cuore, quegli oceani interiori che ci minacciano e che ci
generano; che ci sommergono talvolta di ombre e di sofferenze



ma che più spesso ancora producono isole di generosità, di
bellezza e di luce: siate liberi e sinceri. Gesù veniva dai
campi veri del mondo dove piange e ride la vita, E ora che
cosa trova? Gente che collega la religione a macchioline, mani
e  piatti  lavati,  a  pratiche  esteriori.  Gesù,  anziché
scoraggiarsi, diventa eco del grido antico dei profeti: vera
religione è illimpidire il cuore a immagine del Padre della
luce (prima Lettura, Gc 1,17): è dal cuore degli uomini che
escono le intenzioni cattive… È la grande svolta: il ritorno
al cuore. Passando da una religione delle pratiche esteriori a
una  religione  dell’interiorità,  perché  l’io  esiste
raccogliendosi non disperdendosi, e perché quando ti raccogli
fai la scoperta che Dio è vicino: «Fuori di me ti cercavo e tu
eri dentro di me» (sant’Agostino). Ritorna al tuo cuore: per
quasi mille volte nella Bibbia ricorre il termine cuore, che
non indica la sede dei sentimenti o dell’affettività, ma è il
luogo dove nascono le azioni e i sogni, dove si sceglie la
vita o la morte, dove si è sinceri e liberi, dove fa presa
l’attrazione di Dio, e seduce e brucia, come a Emmaus. Il
ritorno al cuore è un precetto antico quanto la sapienza umana
(«conosci te stesso» era scritto sul frontone del tempio di
Delfi), ma non basta a salvare, perché nel cuore dell’uomo c’è
di tutto: radici di veleno e frutti di luce; campi di buon
grano ed erbe malate. L’azione decisiva sta nell’evangelizzare
il cuore, nel fecondare di Vangelo le nostre zolle di durezza,
le intolleranze e le chiusure, i desideri oscuri e i nostri
idoli  mascherati…  Gesù,  maestro  del  cuore,  esegeta  e
interprete del desiderio, pone le sue mani sante nel tessuto
più profondo della persona, sul motore della vita, e salva il
desiderio dalle sue pulsioni di morte: dal di dentro, cioè dal
cuore dell’uomo escono le intenzioni cattive: prostituzioni,
furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità… e segue un
elenco  impressionante  di  dodici  cose  cattive,  che  rendono
impura e vuota la vita. Ma tu non dare loro cittadinanza, non
legittimarle, non farle uscire da te, non permettere loro di
galoppare sulle praterie del mondo, perché sono segnali di
morte. Evangelizzare significa poi far scendere sul cuore un



messaggio felice. L’annuncio gioioso che Gesù porta è questo:
è possibile vivere meglio, per tutti, e io ne conosco il
segreto: un cuore libero e incamminato, che cresce verso più
amore, più coscienza, più libertà.
(Letture:  Deuteronomio  4,1-2.6-8;  Salmo  14;  Giacomo
1,17-18.21-22.27;  Marco  7,1-8.14-15.21-23)
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Dio

non c’è nessun altro a cui
affidare la nostra vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della XXI domenica del
tempo ordinario – Anno B:
In  quel  tempo,  molti  dei  discepoli  di  Gesù,  dopo  aver
ascoltato,  dissero:  «Questa  parola  è  dura!  Chi  può
ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli
mormoravano  riguardo  a  questo,  disse  loro:  «Questo  vi
scandalizza?  E  se  vedeste  il  Figlio  dell’uomo  salire  là
dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non



giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e
sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». […]

 

Giovanni mette in scena il resoconto di una crisi drammatica.
Dopo il lungo discorso nella sinagoga di Cafarnao sulla sua
carne come cibo, Gesù vede profilarsi l’ombra del fallimento:
molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano
più con lui. E lo motivano chiaramente: questa parola è dura.
Chi può ascoltarla? Dura era stata anche per il giovane ricco:
vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri. Dure le parole
sulla  montagna:  beati  i  perseguitati,  beati  quelli  che
piangono. Ma ciò che Gesù ora propone non è una nuova morale,
più ardua che mai, ma una visione ancora più rivoluzionaria,
una fede ancor più sovversiva: io sono il pane di Dio; io
trasmetto la vita di Dio; la mia carne dà la vita al mondo.
Nessuno aveva mai detto “io” con questa pretesa assoluta.
Nessuno aveva mai parlato di Dio così: un Dio che non versa
sangue, versa il suo sangue; un Dio che va a morire d’amore,
che si fa piccolo come un pezzo di pane, si fa cibo per
l’uomo. Finita la religione delle pratiche esterne, dei riti,
degli obblighi, questa è la religione dell’essere una cosa
sola con Dio: io in Lui, Lui in me. La svolta del racconto
avviene  attorno  alle  parole  spiazzanti  di  Gesù:  volete
andarvene anche voi? Il maestro non tenta di fermarli, di
convincerli, non li prega: aspettate un momento, restate, vi
spiego  meglio.  C’è  tristezza  nelle  sue  parole,  ma  anche
fierezza e sfida, e soprattutto un appello alla libertà di
ciascuno: siete liberi, andate o restate, ma scegliete! Sono
chiamato anch’io a scegliere di nuovo, andare o restare. E mi
viene in aiuto la stupenda risposta di Pietro: Signore da chi
andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Tu solo. Dio solo.
Un inizio bellissimo. Non ho altro di meglio. Ed esclude un
mondo intero. Tu solo. Nessun altro c’è cui affidare la vita.
Tu solo hai parole: Dio ha parole, il cielo non è vuoto e
muto, e la sua parola è creativa, rotola via la pietra del



sepolcro, vince il gelo, apre strade e nuvole e incontri, apre
carezze e incendi. Tu solo hai parole di vita. Parole che
danno vita, la danno ad ogni parte di me. Danno vita al cuore,
gli danno coraggio e orizzonti, ne sciolgono la durezza. Danno
vita alla mente perché la mente vive di libertà e di verità, e
tu sei la verità che rende liberi. Vita allo spirito, a questa
parte divina deposta in noi, a questa porzione di cielo che ci
compone. Parole che danno vita anche al corpo perché in Lui
siamo, viviamo e respiriamo; e le sue parole muovono le mani e
le fanno generose e pronte, seminano occhi nuovi, luminosi e
accoglienti.  Parole  di  vita  eterna,  che  portano  in  dono
l’eternità a tutto ciò che di più bello abbiamo nel cuore. Che
fanno viva, finalmente, la vita.
(Letture: Giosuè 24,1-2.15-17.18; Salmo 33; Efesini 5,21-32;
Giovanni 6,60-69)
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così Gesù è pane di vita e
forza d’attrazione

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  19 domenica del
tempo ordinario – Anno B

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù
perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E
dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di
lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire:
“Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate
tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre
che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
[…]

Io sono il pane disceso dal cielo. In una sola frase Gesù
raccoglie e intreccia tre immagini: pane, cielo, discendere.



Potenza della scrittura creativa dei Vangeli, e prima ancora
del linguaggio pieno di immaginazione e di sfondamenti proprio
del poeta di Nazaret. Io sono pane, ma non come lo è un pugno
di farina e di acqua passata per il fuoco: pane perché il mio
lavoro  è  nutrire  il  fondo  della  vita.  Io  sono  cielo  che
discende sulla terra. Terra con cielo è giardino. Senza, è
polvere  che  non  ha  respiro.  Nella  sinagoga  si  alza  la
contestazione: ma quale pane e quale cielo! Sappiamo tutto di
te e della tua famiglia…
E qui è la chiave del racconto. Gesù ha in sé un portato che è
oltre. Qualcosa che vale per tutta la realtà: c’è una parte di
cielo che compone la terra; un oltre che abita le cose; il
nostro segreto non è in noi, è oltre noi. Come il pane, che ha
in sé la polvere del suolo e l’oro del sole, le mani del
seminatore e quelle del mietitore; ha patito il duro della
macina e del fuoco; è germogliato chiamato dalla spiga futura;
si è nutrito di luce e ora può nutrire. Come il pane, Gesù è
figlio della terra e figlio del cielo. E aggiunge una frase
bellissima: nessuno può venire a me se non lo attira il Padre
che mi ha mandato. Ecco una nuova immagine di Dio: non il
giudice, ma la forza di attrazione del cosmo, la forza di
gravità  celeste,  la  forza  di  coesione  degli  atomi  e  dei
pianeti, la forza di ogni comunione. Dentro ciascuno di noi è
al lavoro una forza instancabile di attrazione divina, che
chiama ad abbracciare bellezza e tenerezza. E non diventeremo
mai veri, mai noi stessi, mai contenti, se non ci incamminiamo
sulle  strade  dell’incanto  per  tutto  ciò  che  chiama
all’abbraccio. Gesù dice: lasciate che il Padre attiri, che
sia la comunione a parlare nel profondo, e non il male o la
paura. Allora sì che “tutti saranno istruiti da Dio”, istruiti
con gesti e parole e sogni che ci attraggono e trasmettono
benessere, perché sono limpidi e sani, sanno di pane e di
vita. Il pane che io darò è la mia carne data per la vita del
mondo. Sempre la parola “vita”, martellante certezza di Gesù
di avere qualcosa di unico da dare affinché possiamo vivere
meglio. Ma non dice il mio “corpo”, bensì la mia “carne”. Nel
Vangelo  di  Giovanni  carne  indica  l’umanità  originaria  e



fragile che è la nostra: il verbo si è fatto carne. Vi do
questa mia umanità, prendetela come misura alta e luminosa del
vivere. Imparate da me, fermate l’emorragia di umanità della
storia. Siate umani, perché più si è umani più si manifesta il
Verbo, il germe divino che è nelle persone. Se ci nutriamo
così di vangelo e di umanità, diventeremo una bella notizia
per il mondo.

(Le letture: Primo Libro dei Re 19,4-8; Salmo 33; Lettera agli
Efesini 4,30-5,2; Giovanni 6,41-51)
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l’opera del Signore è nutrire
la vita

il commento di E- Ronchi al vangelo della  XVIII domenica del
tempo ordinario -Anno B
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla
volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là
dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù
rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi
cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete
mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non
per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la
vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di



lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». (…)

Gesù ha appena compiuto il “segno” al quale tiene di più, il
pane condiviso, ed è poi quello più frainteso, il meno capito.
La  gente  infatti  lo  cerca,  lo  raggiunge  e  vorrebbe
accaparrarselo come garanzia contro ogni fame futura. Ma il
Vangelo  di  Gesù  non  fornisce  pane,  bensì  lievito  mite  e
possente  al  cuore  della  storia,  per  farla  scorrere  verso
l’alto, verso la vita indistruttibile. Davanti a loro Gesù
annuncia la sua pretesa, assoluta: come ho saziato per un
giorno la vostra fame, così posso colmare le profondità della
vostra vita! E loro non ce la fanno a seguirlo. Come loro
anch’io, che sono creatura di terra, preferisco il pane, mi fa
vivere, lo sento in bocca, lo gusto, lo inghiotto, è così
concreto e immediato. Dio e l’eternità restano idee sfuggenti,
vaghe, poco più che un fumo di parole. E non li giudico,
quelli di Cafarnao, non mi sento superiore a loro: c’è così
tanta fame sulla terra che per molti Dio non può che avere la
forma di un pane. Inizia allora un’incomprensione di fondo, un
dialogo su due piani diversi: Qual è l’opera di Dio? E Gesù
risponde disegnando davanti a loro il volto amico di Dio: Come
un tempo vi ha dato la manna, così oggi ancora Dio dà. Due
parole semplicissime eppure chiave di volta della rivelazione
biblica: nutrire la vita è l’opera di Dio. Dio non domanda,
Dio dà. Non pretende, offre. Dio non esige nulla, dona tutto.
Ma che cosa di preciso dà il Dio di Gesù? Niente fra le cose o
i beni di consumo: «Egli non può dare nulla di meno di se
stesso. Ma dandoci se stesso ci dà tutto» (Caterina da Siena).
Siamo davanti a uno dei vertici del Vangelo, a uno dei nomi
più belli del Signore: Egli è, nella vita, datore di vita. Il
dono di Dio è Dio che si dona. Uno dei nomi più belli di Gesù:
Io sono il pane della vita. Dalle sue mani la vita fluisce
illimitata  e  inarrestabile.  Pietro  lo  confermerà  poco  più
avanti: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole che fanno
viva la vita». Che danno vita a spirito, mente, cuore, agli
occhi e alle mani. L’opera di Dio è una calda corrente d’amore



che entra e fa fiorire le radici di ogni essere umano. Perché
diventi,  come  Lui,  nella  vita  donatore  di  vita.  Questa  è
l’opera di Dio, credere in colui che Egli ha mandato. Al cuore
della fede sta la tenace, dolcissima fiducia che l’opera di
Dio è Gesù: volto alto e luminoso dell’umano, libero come
nessuno, guaritore del disamore, che ti incalza a diventare il
meglio di ciò che puoi diventare. Nessun aspetto minaccioso in
lui, ma solo le due ali aperte di una chioccia che protegge e
custodisce i suoi pulcini (Lc 13,34), e li fa crescere con
tenerezza combattiva, contro tutto ciò che fa male alla vita.
(Letture: Esodo 16,2-4.12-15; Salmo 77; Efesini 4,17.20-24;
Giovanni 6,24-35)
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finché c’è compassione il mondo può sperare

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  XVI domenica del
tempo ordinario – Anno B:
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli
riferirono  tutto  quello  che  avevano  fatto  e  quello  che
avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte,
voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano
infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano
neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca
verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro
partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi
e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande
folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che
non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.



Venite in disparte e riposatevi un po’. I suoi sono ritornati
felici da quell’invio a due a due, da quella missione in cui
li aveva lanciati, un pellegrinaggio di Parola e di povertà.

I  Dodici  hanno  incontrato  tanta  gente,  l’hanno  fatto  con
l’arte  appresa  da  Gesù:  l’arte  della  prossimità  e  della
carezza, della guarigione dai demoni del vivere. Ora è il
tempo dell’incontro con se stessi, di riconnettersi con ciò
che accade nel proprio spazio vitale. C’è un tempo per ogni
cosa, dice il sapiente d’Israele, un tempo per agire e un
tempo per interrogarsi sui motivi dell’agire. Un tempo per
andare di casa in casa e un tempo per “fare casa” tra amici e
con se stessi. C’è tanto da fare in Israele, malati, lebbrosi,
vedove di Nain, lacrime, eppure Gesù, invece di buttare i suoi
discepoli dentro il vortice del dolore e della fame, li porta
via con sé e insegna loro una sapienza del vivere.

Viviamo  oggi  in  una  cultura  in  cui  il  reddito  che  deve
crescere e la produttività che deve sempre aumentare ci hanno
convinti che sono gli impegni a dare valore alla vita. Gesù ci
insegna che la vita vale indipendentemente dai nostri impegni
(G. Piccolo).
La gente ha capito, e il flusso inarrestabile delle persone li
raggiunge anche in quel luogo appartato. E Gesù anziché dare
la priorità al suo programma, la dà alle persone. Il motivo è
detto in due parole: prova compassione. Termine di una carica
bellissima,  infinita,  termine  che  richiama  le  viscere,  e
indica  un  morso,  un  crampo,  uno  spasmo  dentro.  La  prima
reazione di Gesù: prova dolore per il dolore del mondo. E si
mise  a  insegnare  molte  cose.  Forse,  diremmo  noi,  c’erano
problemi più urgenti per la folla: guarire, sfamare, liberare;
bisogni più immediati che non mettersi a insegnare. Forse
abbiamo  dimenticato  che  c’è  una  vita  profonda  in  noi  che
continuiamo a mortificare, ad affamare, a disidratare.

A questa Gesù si rivolge, come una manciata di luce gettata
nel cuore di ciascuno, a illuminare la via. Questo Gesù che si
mette a disposizione, che non si risparmia, che lascia dettare



agli altri l’agenda, generoso di sentimenti, consegna qualcosa
di grande alla folla: «Si può dare il pane, è vero, ma chi
riceve il pane può non averne bisogno estremo. Invece di un
gesto d’affetto ha bisogno ogni cuore stanco. E ogni cuore è
stanco» (Sorella Maria di Campello). È il grande insegnamento
ai  Dodici:  imparare  uno  sguardo  che  abbia  commozione  e
tenerezza. Le parole nasceranno. E vale per ognuno di noi:
quando impari la compassione, quando ritrovi la capacità di
commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima, e diventiamo
un fiume solo. Se ancora c’è chi sa, tra noi, commuoversi per
l’uomo, questo mondo può ancora sperare.
(Letture: Geremia 23, 1-6; Salmo 22; Efesini 2,13-18; Marco 6,
30-34)
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la pienezza del Regno e la
gioia del raccolto

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della XI domenica del
tempo ordinario Anno B:
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di
Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o
vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce […]»

Due piccole parabole (il grano che spunta da solo, il seme di
senape): storie di terra che Gesù fa diventare storie di Dio.



Con parole che sanno di casa, di orto, di campo, ci porta alla
scuola dei semi e di madre terra, cancella la distanza tra Dio
e la vita. Siamo convocati davanti al mistero del germoglio e
delle  cose  che  nascono,  chiamati  «a  decifrare  la  nostra
sacralità,  esplorando  quella  del  mondo»  (P.  Ricoeur).  Nel
Vangelo,  la  puntina  verde  di  un  germoglio  di  grano  e  un
minuscolo  semino  diventano  personaggi  di  un  annuncio,  una
rivelazione  del  divino  (Laudato  si’),  una  sillaba  del
messaggio di Dio. Chi ha occhi puri e meravigliabili, come
quelli di un bambino, può vedere il divino che traspare dal
fondo di ogni essere (T. De Chardin). La terra e il Regno sono
un appello allo stupore, a un sentimento lungo che diventa
atteggiamento di vita. È commovente e affascinante leggere il
mondo con lo sguardo di Gesù, a partire non da un cedro
gigante  sulla  cima  del  monte  (come  Ezechiele  nella  prima
lettura) ma dall’orto di casa. Leggero e liberatorio leggere
il Regno dei cieli dal basso, da dove il germoglio che spunta
guarda il mondo, raso terra, anzi: «raso le margherite» come
mi correggeva un bambino, o i gigli del campo. Il terreno
produce da sé, che tu dorma o vegli: le cose più importanti
non vanno cercate, vanno attese (S. Weil), non dipendono da
noi, non le devi forzare. Perché Dio è all’opera, e tutto il
mondo è un grembo, un fiume di vita che scorre verso la
pienezza.  Il  granellino  di  senape  è  incamminato  verso  la
grande pianta futura che non ha altro scopo che quello di
essere utile ad altri viventi, fosse anche solo agli uccelli
del  cielo.  È  nella  natura  della  natura  di  essere  dono:
accogliere, offrire riparo, frescura, cibo, ristoro. È nella
natura  di  Dio  e  anche  dell’uomo.  Dio  agisce  non  per
sottrazione,  mai,  ma  sempre  per  addizione,  aggiunta,
intensificazione, incremento di vita: c’è come una dinamica di
crescita  insediata  al  centro  della  vita.  La  incrollabile
fiducia del Creatore nei piccoli segni di vita ci chiama a
prendere sul serio l’economia della piccolezza ci porta a
guardare  il  mondo,  e  le  nostre  ferite,  in  altro  modo.  A
cercare i re di domani tra gli scartati e i poveri di oggi, a
prendere molto sul serio i giovani e i bambini, ad aver cura



dell’anello debole della catena sociale, a trovare meriti là
dove  l’economia  della  grandezza  sa  vedere  solo  demeriti.
Splendida visione di Gesù sul mondo, sulla persona, sulla
terra: il mondo è un immenso parto, dove tutto è in cammino,
con il suo ritmo misterioso, verso la pienezza del Regno. Che
verrà con il fiorire della vita in tutte le sue forme. Verso
la  fioritura  della  vita,  Il  Regno  è  presentato  come  un
contrasto, non uno scontro, bensì un contrasto di crescita, di
vita.  Dio  come  un  contrasto  vitale.  Una  dinamica  che  si
insedia  al  centro  della  vita.  verso  il  paradigma  della
pienezza e fecondità. Il Vangelo sogna mietiture fiduciose,
frutto  pronto,  pane  sulla  tavola.  Positività.  Gioia  del
raccolto.
(Letture:  Ezechiele  17,22-24;  Salmo  91;  2  Corinzi  5,6-10;
Marco 4,26-34)
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il flusso della vita divina
nelle nostre vene

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica del
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo – Anno B
Il primo giorno degli azzimi, quando si immolava la Pasqua, i
discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare,
perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei
suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà
incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove
entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la
mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei
discepoli?”» […]

Prendete, questo è il mio corpo. Nei Vangeli Gesù parla sempre



con  verbi  poveri,  semplici,
diretti:  prendete,  ascoltate,
venite, andate, partite; corpo e
sangue.  Ignote  quelle  mezze
parole la cui ambiguità permette
ai  potenti  o  ai  furbi  di
consolidare il loro predominio.
Gesù è così radicalmente uomo,
anche  nel  linguaggio,  da
raggiungere  Dio  e  da  comunicarlo  attraverso  le  radici,
attraverso  gesti  comuni  a  tutti.  Seguiamo  la  successione
esatta delle parole così come riportata dal Vangelo di Marco:
prendete, questo è il mio corpo… Al primo posto quel verbo,
nitido e preciso come un gesto concreto, come mani che si
aprono e si tendono. Gesù non chiede agli apostoli di adorare,
contemplare, venerare quel pane spezzato, chiede molto di più:
“io voglio essere preso dalle tue mani come dono, stare nella
tua  bocca  come  pane,  nell’intimo  tuo  come  sangue,  farmi
cellula,  respiro,  pensiero  di  te.  Tua  vita”.  Qui  è  il
miracolo, il batticuore, lo scopo: prendete. Per diventare ciò
che ricevete. Quello che sconvolge sta in ciò che accade nel
discepolo più ancora che in ciò che accade nel pane e nel
vino: lui vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo
della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio,
che  ci  incamminiamo  a  vivere  l’esistenza  umana  come  l’ha
vissuta lui. Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui assorbe
il  mio  cuore,  e  diventiamo  una  cosa  sola,  una  stessa
vocazione:  non  andarcene  da  questo  mondo  senza  essere
diventati pezzo di pane buono per la fame e la gioia e la
forza di qualcuno. Dio si è fatto uomo per questo, perché
l’uomo si faccia come Dio. Gesù ha dato ai suoi due comandi
semplici,  li  ha  raddoppiati,  e  in  ogni  Eucaristia  noi  li
riascoltiamo: prendete e mangiate, prendete e bevete. A che
serve un Pane, un Dio, chiuso nel tabernacolo, da esporre di
tanto in tanto alla venerazione e all’incenso? Gesù non è
venuto nel mondo per creare nuove liturgie. Ma figli liberi e
amanti. Vivi della sua vita. Chi mangia la mia carne e beve il



mio sangue dimora in me e io in lui. Corpo e sangue indicano
l’intera sua esistenza, la sua vicenda umana, le sue mani di
carpentiere con il profumo del legno e il foro dei chiodi, le
sue lacrime, le sue passioni, la polvere delle strade, i piedi
intrisi di nardo e poi di sangue, e la casa che si riempie di
profumo e parole che sanno di cielo. Lui dimora in me e io in
lui, le persone, quando amano, dicono le stesse cose: vieni a
vivere nella mia casa, la mia casa è la tua casa. Dio lo dice
a noi. Prima che io dica: “ho fame”, lui ha detto: “voglio
essere con te”. Mi ha cercato, mi attende e si dona. Un Dio
così non si merita: lo si deve solo accogliere e lasciarsi
amare.
(Letture: Esodo 24,3-8; Salmo 115; Lettera agli Ebrei 9,11-15;
Marco 14,12-16.22-26)


